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accertabil i tà quasi sempre mancherebbero i 
mezzi idonei ai magis t ra t i . 

I n secondo luogo, poi, mancherebbe il 
modo di determinare se, in via di fatto, quel 
pubblico malcontento, ch'è necessario perchè sorga 
il reato, esista realmente; e sia tale un mal-
contento che possa dar luogo ad azione penale. 
Anche qui versiamo in materia poli t ica; e 
si troverebbero molte persone ad affermare 
l 'esistenza del malcontento; altre molte in-
vece la negherebbero ; ed in tale conflitto 
di oorrenti indeterminate, naufragherebbe lo 
ist i tuto giuridico che oggi si vorrebbe fon-
dare, senza corrispondenza ai buoni prin-
cipii. 

Proporrei pertanto che, soppressa addi-
r i t tura questa disposizione, sia lasciato campo 
alla legge comune. 

Io non entro, onorevoli colleghi, in ulte-
riori disamine; riassumo il mio dire, ripe-
tendo il concetto che per me è fondamentale. 
Credo che noi adempiremmo ad un ufficio 
buono, e veramente liberale, col far r ientrare 
nella legge tante prat iche e consuetudini di 
governanti e di magistrat i , le quali, perchè 
appunto fuori della legge, danno luogo al-
l 'arbitr io. Credo che in r iguardo alla stampa 
un solo scopo dobbiamo raggiungere: quello 
di accertare la responsabili tà diret ta e per-
sonale dei rei. Qualunque altro intento ci pro-
ponessimo, contraddiremmo a quei principi li-
beral i che dobbiamo volere salvi, perchè co-
stituiscono la ragione stessa della nostra esi-
stenza. Con queste limitazioni, r iserve e con-
dizioni io accetto il passaggio alla seconda 
le t tura . 

E poiché la Camera è stata così benevola 
verso di me, onorandomi di sua attenzione, 
mi consenta che un' ul t ima dichiarazione io 
faccia. Nell 'affermare questi concetti, ho cre-
duto di potermi fare organo di quei principii 
giuridici che la scuola i ta l iana ha sempre 
affermato, proclamando la indeclinabile ne-
cessità di tutelare i dir i t t i s tatutari , e di non 
recedere mai in ciò che lo Statuto ha garen-
tito, proclamando anzi la perfet t ibi l i tà dello 
Statuto medesimo. Ciò forma il vanto mi-
gliore della scuola, come della t r ibuna ita-
liana. Sono questi pr incipi i che, in germe, 
troviamo affermati, come speculazione dottri-
nale, presso Romagnosi, ma che splendidamente 
sono stati r ipetut i , nelle loro politiche appli-
cazioni, entro quest ' Aula parlamentare, da 
uomini che si sono chiamati Cavour, Buon-

compagni, B-attazzi, Cordova, e più di recente 
Mancini. A questi pr incipi i mi uniformerò; 
perchè rappresentano, p iù che un convinci-
mento, una fede. (.Interruzioni all'estrema sini-
stra). 

In omaggio ad essi io mi riserbo piena 
l ibertà di esame. In omaggio ad essi, onore-
voli colleghi, io non credo che possiamo 
mantenere più oltre un ist i tuto assurdo, come 
quello del gerente responsabile; nè che pos-
siamo da un canto lasciare l ' impuni tà ai rei e 
dall 'altro lasciar sussistere un sistema assolu-
tamente ibrido di prevenzioni, che non sono 
dalle leggi previste. (Interruzioni). Un solo 
concetto dobbiamo t radurre in atto: quello 
della garanzia piena, sicura, armonica dei di-
r i t t i dei ci t tadini e della società. Torno a 
dire: questo, più che il mio convincimento, è 
la mia fede! (Bene! Bravo! — Congratulazioni 
— Rumori all'estrema sinistra). 

Presidente. Ha facoltà di par lare 1' onore-
vole Pantano. 

Pantano. Onorevoli colleghi, non farò un 
esame particolareggiato della legge, sottopo-
sta al giudizio della Camera, imperocché 
questo è riserbato alla seconda let tura, e mi 
limiterò semplicemente ad esaminarla dal suo 
punto di vista complessivo, dal suo signi-
ficato politico, nei r iguardi con le leggi fon-
damental i dello Stato. Non posso par tecipare 
all 'opinione, testé espressa dall 'onorevole Ma-
jorana, che, cioè, al di fuori del dir i t to di 
riunione, le altre questioni che riflettono 
l'associazione e la stampa, non hanno una 
diret ta at t inenza con lo Statuto. Oramai è 
risaputo e generalmente consentito in tu t t i 
i paesi a libero regime, che le costituzioni 
si integrano con la interpretazione tacita 
delle l ibertà consuetudinarie insite alla vi ta 
di un paese. 

I n Ital ia, per ciò che r iguarda l'associa-
zione, è vero che la parola dello Statuto tace, 
ma che perciò? I l Codice penale Sardo del 
1839 proibiva le associazioni. Venuto lo Sta-
tuto, il Pinell i , allora presidente del Consi-
glio, nel silenzio di esso, usando della pie-
nezza dei suoi poteri straordinari , aboliva 
gli articoli del Codice penale Sardo, re lat ivi 
alle associazioni. 

I l commento, che da tu t t i i nostr i rai 
gliori giureconsulti fu dato a quella dispo-
sizione, è che la lettera dello Statuto t radiva 
lo spirito dello Statuto stesso e che nell 'ar-
ticolo 32 deve intendersi sostanzialmente 


